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Ennion. I t is therefore tempting to infer that Ennion 
initiated the practice of mould-blowing tablewa­
res"37. 

Se possiamo avere qualche dubbio su questa 
affermazione, abbiamo però la certezza che Ennione 
portò la tecnologia della soffiatura del vetro in stam­
po ai più alti livelli. Premesso che la valutazione 
estetica degli oggetti è sempre soggettiva, a mio 
parere tre coppe , la 2a.D.l di Adria, la 2a.D.2 del 
Corning Museum e la 2a.D.3 di Modena, sono il top 
della produzione di vasi di vetro antichi soffiati in 
stampo, e non mi limito alla sola produzione di 
Ennione. 

Ad un livello leggermente più in basso metterei la 
coppa di Aristeas38 , poi la brocca di Ennione39, poi le 
coppe del gruppo l (escluderei però le coppe l.C.l, 
2, 3, perché ho qualche dubbio sulla loro autenti­
cità), poi le coppe del Gruppo 3, poi ... vedo solo 
tanta paccottiglia, con qualche eccezione, ovvia­
mente. 

2) La soffiatura del vetro in stampo nacque sotto 
una cattiva stella. In effetti, per ottenere qualche 
pezzo di buona qualità, era richiesta l'opera di due 
persone altamente specializzate: un raffinato stampi­
sta (probabilmente un cesellatore) per preparare lo 
stampo metallico, ed un esperto vetraio per soffiarvi 
dentro il vetro al giusto grado di temperatura. Il 
risultato di tanta professionalità era pur sempre un 
vaso monocromo (certamente perdente se confronta­
to con qualche coppa a nastri policromi), che un 
concorrente senza scrupoli poteva facilmente copia­
re. 

Voglio mostrare due pezzi conservati nel Museo 
Archeologico di Adria: nella fig. 36a c'è il migliore 
lavoro di Ennione, mentre nella fig. 36b c'è una 
splendida coppetta a nastri multicolori più o meno 
coeva di quella di Ennione. Con tutto il rispetto per 
il famoso maestro, è evidente la differenza di qualità 
tra i due pezzi. 

3) In Glass of the Caesars 1987, p. 152, D. B. 
Harden dichiara: "Soltanto le persone facoltose, i 
patrizi ed ovviamente i membri della famiglia impe­
riale potevano permettersi di avere pezzi (di 
Ennione) eccezionali come il n. 86 (coppa biansata) 
o il n. 87 (brocca)". 

Questa affermazione mi lascia perplesso. La 
Collezione Gorga custodita nel palazzo Balbi a 
Roma contiene all'incirca 180.000 frammenti di 
vetri antichi trovati in Roma e tutt'intorno alla 
città40. Si può ben dire che questa favolosa raccolta 

è un campionario di tutta la produzione vetraria che 
circolava nell'Impero romano. Ebbene, per quanto è 
di mia conoscenza, non un solo frammento di quel­
la favolosa collezione può essere attribuito ad 
Ennione. Questo fatto potrebbe corroborare la teoria 
di Harden secondo la quale solo pochi patrizi o 
membri della famiglia imperiale potevano permet­
tersi vetri firmati da Ennione e di conseguenza la 
loro circolazione nella capitale del!' impero doveva 
essere estremamente limitata. Ma, da un altro punto 
di vista, potrebbe significare che i Romani di Roma 
consideravano di nessun valore questo tipo di pro­
duzione, potendo deliziarsi con vetri di ben altra 
qualità. Questa seconda ipotesi è a mio avviso più 
probabile. 

a - Coppa di Ennione soffiata in stampo, n. IGAD 9099, 
491 M. Prima metà del! secolo d.C. 

b - Coppetta a nastri policromi modellata su stampo, 
n. IGAD 230. Fine l secolo a.C.- inizi l secolo d.C. 

Fig. 36. Due vetri datati tra la seconda metà del! secolo a.C. 
e la prima metà del l secolo d.C. conservati nel Museo 
Archeologico Nazionale, Adria. 
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4) ENNIQN EIIOIECEN. "Ennione (la) fece" 
oppure "Ennione (mi) fece". Comunque sia, 
Ennione, contrariamente ad altri maestri vetrai suoi 
contemporanei, non sentì la necessità di aggiungere 
al suo nome qualche aggettivo indicativo per far 
sapere al compratore quale fosse la sua terra di ori­
gine. Ennione ... e basta. Si riteneva già tanto famo­
so al suo tempo? Probabilmente Ennione lo era, se è 
vero che un vetraio suo concorrente, rozzo e senza 
scrupoli, fu capace di mettere in circolazione vetri di 
pessima qualità sol perché portavano la firma di 
Ennione. Abbiamo visto che tra le coppe del Gruppo 
2 ce ne sono 11 autentiche e per lo meno 7 false. 

5) Trasferì Ennione in Italia la sua bottega? Ed, 
eventualmente, dove? Riporto quanto hanno scritto 
alcuni autori. 

Lo Hard e n ( 1935, p. 165), dopo alcune considera­
zioni, conclude: "These facts suggested that 
Ennion 's workshop may ha ve migrated from an 
eastern site, without much doubt Sidon, to one in 
Italy at some time after it had discarded its earlier 
experimental shape and ornaments in favour of the 
rather stereotyped bowls of its presumably later 
style". 

Francamente non capisco cosa Harden intendesse 
dire con le parole "stereotyped bowls". 

Comunque l'autore a) non specifica la località 
dove Ennione avrebbe impiantato la sua bottega ita­
lica; b) ipotizza, di Ennione, due differenti produ­
zioni: una pre-migrazione con forme ed ornamenti 
diversi da quelli della produzione post-migrazione. 

In mancanza di altre specificazioni di Harden, io 
sono portato a pensare che le coppe del Gruppo I "in 
stile medio-orientale" siano l' ultima produzione pre­
migrazione fatta a Sidone, mentre quelle dei Gruppi 
2 e 3 siano la produzione post-migrazione fatta in 
Italia. 

Ma chi ha menzionato Aquileia come probabile 
sede della bottega italica di Ennione? 

Un primo accenno ad Aquileia lo fa Mario Mira­
bella Roberti (1964, p. 8): " ... presenza in Lomellina 
e nella regione intorno a Brescia di almeno due 
coppe di vetro soffiato in stampo firmate da 
Ennione, famoso maestro vetraio siriano, il quale si 
pensa abbia lavorato ad Aquileia ... ". Non sappiamo 
come lo studioso si sia fatto questa idea. 

Altre due indicazioni sono di poco successive. 
Carina Calvi (1968, p. 21) dice: "D. B. Harden ipo­
tizzò che Ennione, il grande maestro vetraio che con 
orgoglio firmò tanti piccoli capolavori, avesse tra-

sferito la sua bottega da Sidone ad Aquileia" e anco­
ra (p. 97): "Numerosi argomenti portano a formula­
re l'ipotesi che Aquileia sia stato il centro della pro­
duzione ennioniana nella Valle del Po; tale ipotesi è 
particolarmente attendibile per quanto riguarda le 
coppe cilindriche mono- e biansate, poiché su 16 
conosciute ben 11 provengono dall'Italia settentrio­
nale, e di queste 5 dalla Venezia, cioè 3 da Adria e 2 
da Aquileia: la coppa di vetro verde chiaro ora nella 
collezione Wassermann a Berlino ed il frammento di 
vetro azzurro n. 244, conservato nel museo locale". 

Altri studiosi hanno proposto varie ipotesi sul tra­
sferimento della bottega di Ennione. 

Marianna Stern (1995, p. 71) così riassume il 
pensiero degli studiosi moderni: "Poiché tutte le 
tredici coppe firmate da Ennione, eccetto due, fu­
rono trovate in Italia, si è a lungo pensato che 
Ennione ad un certo punto della sua carriera migrò 
da Sidone in Italia. Ma recenti ritrovamenti di cop­
pe di Ennione in Grecia, Spagna, Marocco, Fran­
cia e forse Germania meridionale e Olanda han­
no portato nuove ipotesi. Secondo una di queste, 
non fu Ennione a spostarsi ma il suo stampo; in al­
tre parole ci sarebbe stato una specie di scambio 
di stampi tra botteghe. Non c'è possibilità di pro­
vare né di smentire uno scambio occasionale o 
anche consistente di stampi nell'antichità. Tuttavia il 
commercio piuttosto che la migrazione o lo scambio 
di stampi sembra essere la spiegazione più convin­
cente. Se la bottega di Ennione era impiantata a 
Sidone, città nota per essere inserita in una vasta rete 
commerciale e per avere possibilità di effettuare tra­
sporti oltremare, questo potrebbe spiegare la vasta 
distribuzione dei vasi di Ennione in tutto l'impero 
romano". 

Le ipotesi sopra citate furono fatte quando molti 
reperti ennioniani non erano ancora conosciuti. Mi è 
sembrato doveroso riportarle prima di esprimere la 
mia opinione sull'argomento, opinione che mi sono 
fatta partendo da tre evidenze certe. 

A) La mappa della distribuzione delle coppe di 
Ennione (fig. 37). 

Non dubito che nel I secolo d.C. la rete commer­
ciale romana consentisse ai vetri sidonii di raggiun­
gere qualsiasi angolo dell ' impero, ma la massiccia 
presenza di coppe di Ennione nella Valle del Po 
necessita di una spiegazione. 

La mappa della distribuzione mostra che: 
- nei dintorni di Adria c'è la più alta concentra-
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e Gruppo l , stampo C () Coppa ibrida 

(J) Gruppo 2, sub a (t Coppa non classificabile 

MICHELE DE BELLIS 176 

l Aquileia; 2 Adria; 3 "La Pradina" di Redena; 4 S. Donnina; 5 Bagnolo; 
6 Lomellina; 7 Caresana; 8 Refrancore; 9 Pollenza; IO ?etra; 11 Atene; 
12 Corinto; 13 So/unto; 14 Posillipo; 15 Fréjus; 16 Tarragona; 
17 Kempten; 18 Mogador; 19 Tremitus; 20 Nord-Italia, località sconosciu­
ta; 21 Medio-Oriente, località sconosciuta; 22 Ribnica. 

Fig. 37 . A) La mappa di distribuzione delle coppe da bere firmate da Ennione in Europa e nel bacino del Mediterraneo. B) Parti­
colare della mappa relativo all'Italia del Nord. 
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zione di coppe di Ennione, due del Gruppo l (l.A.l 
e l.B.l) e cinque del sottogruppo 2a (2a.D.1, 
2a.D .2 , 2a.E.l , 2a.F.l e 2a.F.2): io penso che queste 
coppe siano autentiche; 

- dai dintorni di Aquileia provengono cinque 
coppe, intere o frammentarie: tre, appartenenti al 
sottogruppo 2a (2a.Y.l , 2a.Y.2 e 2a.Y.3), sono 
autentiche, mentre le altre due, appartenenti al sotto­
gruppo 2b (2b.G.3 e 2b .G.4), sono false; 

- ad oriente di Aquileia, cioè nell'Europa sud­
orientale e nei Balcani, prima della scoperta dei 
frammenti sloveni (l.C.3) che sono di una coppa 
della produzione "pre-migrazione", non si erano mai 
trovate tracce di lavori di Ennione. 

Supponiamo che l'ipotesi di Harden, implementa­
ta da quella di Calvi, sia vera; in altre parole suppo­
niamo che ad un certo tempo Ennione abbia lasciato 
Sidone per Aquileia. 

Ma perché Aquileia? E perché non Adria? 
Analizziamo le chances dei due si ti . 

Nei primi decenni dell'Impero Aquileia non 
aveva ancora raggiunto le dimensioni che raggiunse 
più tardi, ma era pur sempre il trampolino di lancio 
verso i Balcani. Se Ennione avesse voluto allargare 
il mercato dei suoi prodotti in quei territori (cosa di 
cui dubito, essendo la regione molto povera), non 
era necessario che si spingesse fino ad Aquileia, 
posta all'estremo nord del Mare Adriatico; sarebbe 
stato più conveniente per lui fermarsi a Spalato o a 
Zara. In ogni caso, tracce di Ennione ad oriente di 
Aquileia ed in particolare sulla costa orientale 
de li' Adriatico non sono mai apparse, con l' eccezio­
ne di cui sopra. 

Invece, la presenza delle coppe di Ennione nel­
la fertile, densamente popolata e ricca Valle del Po 
è evidente. Fu dunque, a mio parere, in questa 
regione che Ennione volle cercare un più ampio 
mercato per i suoi prodotti. Se le cose andarono 
così, perché Ennione avrebbe dovuto spingersi fino 
ad Aquileia, tanto distante dalla valle de Po? 
Bastava che si fermasse ad Adria, ubicata nel cuore 
del Delta del Po. Nei primi decenni dell'impero 
romano Adria era un porto importante, una vera 
porta dell'Europa continentale. A pochi chilometri 
dal mare, ben collegata al Po , Adria costituiva un 
facile accesso alla Padania e , tramite gli affluenti 
alpini del grande fi urne, ali 'Europa centrale. Inoltre 
Adria era servita da un'efficiente rete stradale e da 
una via endolagunare che andava da Ravenna ad 
Aquileia. 

A me sembra che la mappa di distribuzione parli 
chiaro: ad Adria c'è la più alta concentrazione di 
coppe di Ennione ed è da Adria che parte il flusso di 
questi vetri verso la Padania e verso Aquileia. 

Dubito che le coppe di Ennione trovate ad 
Aquileia, per lo meno quelle autentiche, siano state 
prodotte ad Aquileia o che vi siano arrivate da 
Sidone via mare; è più verosimile che vi siano arri­
vate da Adria per via terrestre o, più probabilmente, 
per via endolagunare. 

Ad ogni buon conto, poiché due dei falsi Ennione 
(2b .G .3 e 2b .G .4) sono stati trovati nei dintorni di 
Aquileia (evento inusuale), sono portato a pensare 
che la bottega del falsario fosse ubicata da quelle 
parti. 

B) Una tomba particolare scoperta alla Cuora4l. 
Nell'inverno tra il 1904 e il 1905, alla Cuora ven­

nero alla luce nove olle cinerarie, parte in vetro, 
parte in ceramica. Erano disposte in fila a circa l ,5 
m l'una dall'altra. Non si trattava di una necropoli 
ma del sepolcreto di una famiglia agiata, che dove­
va abitare nei dintorni. In effetti il corredo funerario 
era molto ricco sia per il numero dei reperti, quasi 
tutti in vetro, sia per la loro qualità. Conton arrivò 
alla Cuora qualche giorno dopo la scoperta42. Il con­
tadino che l'aveva fatta gli mostrò una cinquantina 
di pezzi; oggi noi sappiamo che in realtà i reperti 
erano un'ottantina. L'attenzione di Conton fu attrat­
ta da alcuni particolari oggetti: un paio di scodelle in 
vetro "a filigrana", un paio di coppette a nastri poli­
cromi e tre coppe soffiate in stampo firmate da 
Ennione (una monoansata e due, identiche, biansa­
te). Il contadino disse a Conton che questi reperti 
erano sistemati intorno ad un 'olia di vetro. Conton 
era un bravo disegnatore ed ebbe tutto il tempo per 
fare accurate riproduzioni. Se egli disegnò la coppa 
monoansata con una stella a sei punte, vuoi dire che 
egli vide una stella a sei punte; e se disegnò una 
delle due coppe biansate , che ci assicura essere iden­
tiche, con tre cerchi sul fondo, vuol dire che egli 
vide tre cerchi. In breve Conton disegnò quei pezzi 
che il contadino gli fece vedere. Ma poiché coppe 
monoansate con una stella a sei punte e coppe bian­
sate con tre cerchi sul fondo non sono mai state tro­
vate, i suoi colleghi archeologi lo hanno sempre rite­
nuto una persona poco affidabile. Io oggi invece 
posso garantire sull'affidabilità di Conton, perché so 
per certo che in una casa di campagna nella vicinan­
ze di Pontelongo, a circa 25 kn da Adria, è ancora 
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Fig. 38. Olla cineraria con corredo jimerario trovata alla Cuora nell 'inverno 1904-1905. Ricomposizione ipotetica. l - Museo 
Arch. Naz., Adria, n. IGAD 9094; 2 e 3 - Disegnate da Luigi Canton, oggi disperse; 4 - Corning Museum of Glass, n. 66.1 .36; 
5- Corning Museum ofGlass, n. 66.1.214; 6, 7 e 8- Disperse; 9- Museo Arch. Naz., Adria, n. JGAD 9099; IO- Collezione priva­
ta; 11- Museo Arch. Naz., Adria, n. JGAD 9100; 12- Coming Museum ofGlass, n. 66.1.217; 13- Museo Arch. Naz., Adria, n. JGAD 
9096; 14 - Museo Arch. Naz., Adria, n. JGAD 21414. 
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conservata intatta una coppa biansata firmata da 
Ennione , identica, per quanto riguarda la parete 
cilindrica, a quella del Museo di Adria (2a.D.l), 
mentre il fondo è proprio come lo disegnò Conton, 
cioè con tre cerchi rilevati. 

Sulla base delle informazioni che il contadino che 
scoprì il sepolcreto della Cuora fornì a Conton, e che 
questi riportò nel rapporto intitolato I più insignì 
monumenti di Ennione recentemente scoperti 
nell'Agro Adriese, ho cercato di ricomporre ideal­
mente, fig. 38, il corredo funerario di quella partico­
lare sepoltura: 

- un'olia in vetro con le ceneri del defunto; 
- due coppe di Ennione monoansate: una ( l.A.1) 

è nel Museo di Adria; l'altra, disegnata da Conton 
(l.B.l) , è dispersa; 

- due coppe di Ennione biansate con cinque cerchi 
sul fondo: una (2a.D .l) è nel Museo di Adria; l'altra 
(2a.D.2) è nel Corning Museum; 

- due coppe di Ennione biansate con tre cerchi sul 
fondo: una (2a.F.1) è in una casa privata a 
Pontelongo; l'altra (2a.F.2) , disegnata da Conton, è 
dispersa; 

- due meravigliose scodelle "a filigrana": una è 
nel Museo di Adria; l'altra è nel Corning Museum; 

-cinque coppe a nastri multicolori43: una (diame­
tro 122 mm) è nel Museo di Adria; la seconda (dia­
metro 135 mm) è nel Corning Museum; le rimanen­
ti tre sono disperse. 

Mi chiedo: di chi erano le ceneri conservate in 
quel!' olia di vetro intorno alla quale erano state 
disposte ben sei coppe di Ennione, due scodelle "a 
filigrana" e cinque coppe a nastri? 

Il defunto non era né un ricco patrizio né un mem­
bro della famiglia imperiale , come Harden avrebbe 
potuto suggerirmi44; era probabilmente una persona 
che produceva coppe in vetro soffiate in stampo e 
che importava e commerciava vetri di alta qualità. 

Che si chiamasse Ennione? Lo credo possibile. 

C) I frammenti della collezione Canton - Van der 
Meulen custoditi nel Rijksmuseum van Oudheden di 
Le ida. 

Nella fig. 39 è indicata la Cuora, dove quella par­
ticolare tomba di cui ho appena parlato fu trovata. 
Come si vede, la Cuora sta quasi nel baricentro di 
una vasta area di circa 3.000 ettari da cui provengo­
no molti dei bei vetri conservati nel Museo di Adria. 
Da quell'area Conton, con una metodica ricerca di 
superficie durata sei inverni, recuperò circa un 

migliaio di frammenti di vasi di vetro di ecceziona­
le bellezza. Oggi circa cinquecento di quei fram­
menti, venduti da Conton a Mr. Van der Meulen, un 
collezionista olandese, si trovano nel Rijksmuseum 
van Oudheden di Leida, dove lo scrivente li ha tro­
vati, facendone l' oggetto di una pubblicazione (DE 
BELLIS 1998). Nella fig. 40 vengono mostrati alcuni 
pezzi della collezione. Come si può vedere si tratta 
di vetri di alta qualità, molti di provenienza medio­
orientale o egiziana. 

Ho citato prima la collezione Gorga4s. Trovare 
180.000 frammenti, finiti in quella collezione, in una 
vastissima area come Roma, capitale dell'Impero, e 
dintorni non è un fatto sensazionale, ma trovarne 
circa un migliaio, di grande bellezza, in un ' area rela­
tivamente ristretta alla periferia dell'Italia , questo si 
che è un evento eccezionale. 

Le tre evidenze citate nei punti a), b) e c) mi indu­
cono a pensare che la Cuora si trovava al centro di 
un'area molto particolare e a formulare un'ipotesi 
che, a mio giudizio , poggia su buone fondamenta: fu 
Adria il luogo dove Ennione, abbandonata Sidone, 
decise di trasferirsi. Ad Adria egli non solo impiantò 
la sua bottega di maestro vetraio , ma avviò anche un 
commercio di vetri di alta qualità, importandoli dal 
Libano o dali 'Egitto, paesi di antica tradizione v etra-

Fig. 39. La Cuora nell"'Agro Adriese" (da Tavoletta IGM 
l :100.000, modificata). 
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Fig . 40. Alcuni frammenti di vetri antichi dalla Cuora e dintorni, oggi nella collezione Canton- Van der Meulen nel Rijksmuseum 
van Oudheden di Leida (da DE BELLIS 1998). 
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ria. Adria con il suo porto gli facilitava l'importa­
zione e con il suo Po gli apriva un comodo accesso 
al mercato padano, vasto, ricco e perciò molto ricet­
tivo. Troviamo quindi ad Adria Ennione impegnato 
nella duplice attività di maestro vetraio e di com­
merciante ed è molto probabile che proprio alla 
Cuora, cioè alle porte di Adria, egli abbia messo su 
casa, bottega e negozio. È ben vero che finora alla 
Cuora non sono state trovate tracce di fornaci da 
vetro, ma io sono convinto che prima o poi verranno 
alla luce. 

In attesa di questo evento, mi piace accarezzare 
l'idea che quella particolare o Ila cineraria trovata 
alla Cuora , in "Agro Adriese", contenesse le ceneri 
di Ennione. 

Questa ricerca è stata fatta per aggiornare le infor­
mazioni sulle coppe da bere di Ennione. 

Nel corso del lavoro ho rilevato che parecchi arti­
coli di studiosi che in passato si sono occupati di 

questo argomento contengono delle inesattezze. Ciò 
non mi ha scandalizzato, poiché solo pochi autori 
hanno avuto la possibilità di vedere con i propri 
occhi i vetri di cui hanno parlato e soprattutto di fare 
confronti. Comunque, oggi una parte della letteratu­
ra esistente sulle coppe da bere di Ennione deve 
essere rivista. A tale riguardo, faccio una proposta: 
raccogliere per un certo periodo tutte le coppe in 
questione in un museo (per es. il Museo Archeo­
logico Nazionale di Adria oppure il Museo Vetrario 
di Murano), costituire un team di studiosi per con­
frontarle e, se necessario, farle analizzare dal labora­
torio della Stazione Sperimentale del Vetro di 
Murano. L'iniziativa potrebbe essere gestita 
dall'A .I.H. V. 

Una cosa del genere è stata fatta presso il Musée 
des Antiquités Nationales di St.-Germain-en-Laye 
per i "Zirkusbecher" (Les verres romains à scénes de 
spectacle trouvés e n France, Association française 
pour l'archéologie du verre, 1998). 

NOTE 

• Essendo io un "non addetto ai lavori" , serberò una viva gra­
titudine agli studiosi che hanno in vario modo agevolato la mia 
ricerca: Ermanno A. Arslan, Direttore delle Raccolte 
Archeologiche e Numismatiche di Milano, Presidente del 
Comitato Italiano dell' A .I.H .V.; Susan H. Auth, Newark 
Museum, New Jersey; Gino Bandelli, Università di Trieste; 
Maria Bemabò Brea, Museo Archeologico Nazionale , Parma; 
Fede Berti , Museo Archeologico Nazionale, Ferrara; Simonetta 
Bonomi, Museo Archeologico Nazionale, Adria; Grazia Bravar, 
Civici Musei di Storia ed Arte , Trieste; Luisa Brecciaroli , 
Soprintendenza Archeologica del Piemonte , Torino ; Elena 
Corradini , Gallerie Estensi , Modena; Carla Cravero , Museo 
Civico, Bra; Daniela Ferrari , Bologna; Lucina Gandolfo, Museo 
Archeologico Regionale , Palermo; Philippa Hamilton , 
Sotheby's , London; Franca Maselli Scotti, Museo Archeologico 
Nazionale, Aquileia; Catherine Metzger, Musée du Louvre, 
Paris; Carlos Picon , Metropolitan Museum of Art, New York ; 
Lisa Pilosi , Sherman Center for Objects Conservation , 
Metropolitan Museum , New York ; Donata Vicini , Musei Civici , 
Pavia; Verena Vidrih Perko, Gorenjski Muzej, Kranj , Slovenija; 
Agata Villa , Museo Archeologico Regionale , Palermo; Karl 
Weber, Stadtarchaologie, Kempten; Da v id Whitehouse, Corning 

Museum of Glass, Corning , N .Y.; Richard Wilkinson , Rovigo . 
Alla gentile dott.ssa Susan H. Auth sono riconoscente in modo 
particolare per i suggerimenti che mi ha dato per una corretta 
impostazione del mio lavoro e per le critiche e le osservazioni 
che mi ha fatto durante la sua stesura. 

' Località a circa 3 km da Adria in direzione N/NE; oggi è 
nel territorio comunale di Cavarzere (Venezia) , ma in antico era 
nel comprensorio di Adria, che Canton chiamò "Agro Adriese" . 

2 DE BELLIS 1998. 
3 CONTON 1906; CONTON 1909. 
' Significato di l.A.l: l è il numero del gruppo; A è la lette­

ra che contraddistingue lo stampo; l è il numero progressivo 
della coppa prodotta con quello stampo. 

' Cfr. supra, n t. l . 
' Per quanto è a mia conoscenza, Harden elencò le coppe di 

Ennione in due relazioni: HARDEN 1935, pp. 165-167; HARDEN 
1944, pp. 87-89. Vista la sua data , quest'ultima è sicuramente 
incompleta. Purtroppo la descrizione che lo studioso ha fatto 
delle coppe è sovente generica e contiene inesattezze . 
Probabilmente Harden non sempre ha avuto la possibilità di 
vedere con i suoi occhi i pezzi che ha descritto e quindi ha dovu­
to servirsi d'informazioni riportategli da altri. 
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7 BARAG 1996, p. 83: "The best known example is the cup 
from Tremitus, Cyprus". L'autore non avrebbe fatto questa 
affermazione se avesse avuto la possibilità di vedere la coppa 
monoansata dalla Cuora , l .A. 1, custodita nel Museo 
Archeologico Nazionale di Adria, n. IGAD 9100, 492M. 

' Località nel NE dell ' isola di Cipro. 
9 HARDEN 1935, p. 165,A.I.i.b, riga 7. 
'" Cfr. supra, nt. l . 
Il CONTON 1906, p. IO, figg. 2-4 . 
" Sito archeologico in comune di Santa Flavia, a circa 15 km 

da Palermo. 
13 BARAG 1996, pp. 83-84 , fig. 6. 
" Villaggio a circa 85 km da Ljubljana (Slovenia), in direzio-

ne E/SE. 
15 VIORIH PERKO 2003. 
16 PRICE 1974, p. 69, fig. l , l a-b. 
17 BARAG 1996, pp . 84-85 , figg. 7-8. 
" Cfr. supra, nt. l . 
'" La scheda a p. 164, compilata da D . B. W., ha bisogno di 

qualche correzione: a) lo stampo è in quattro parti, tre per la 
parete cilindrica e una per il fondo ; b) la coppa del Corning 
Museum of Glass , n. 66.1.36, trova confronti solo con due altre 
coppe: l) quella della Cuora ora al Museo di Adria, n. IGAD 
9099 , 491 M; 2) quella di Bagnolo ora nella Galleria Estense di 
Modena, n. 841. 

2° Comune a circa l 3 km da Brescia, in direzione S/SE. 
21 Nelle mani di mercanti veneziani finivano molti dei reperti 

di Adria e dintorni. 
22 Cfr. supra, n t. l. 
23 Comune a circa 37 km da Udine, direzione S/SE. 
" Comune a circa 50 km da Nizza , in direzione SO . 
25 Villaggio a circa 13 km da Asti (Piemonte), in direzione 

E/NE. 
26 Da HARDEN 1935, p. 166 , 2iii, risulterebbero "soltanto tral­

ci di vite" . Lo stesso errore troviamo in LEHRER JACOBSON 1979, 
p. 11, tipo b. Per quanto di mia conoscenza, non esistono coppe 
firmate da Ennione che abbiano solo tralci di vite. 

27 Territorio tra le città di Alessandria , Pavia e Novara. 
28 Posti in località Colombara, a NE di Aquileia. 
29 Harden erroneamente colloca il pezzo nella classe A.2.ii; 

Calvi, nell ' intento di correggere l'errore di Harden , afferma che 

il pezzo va collocato nella classe A.2.i: in effetti, il pezzo va col­
locato nella classe A.2.iii. 

30 Località in comune di Bondeno, a circa 20 km da Ferrara, 
in direzione O/NO. 

31 Oggi Fidenza, comune a circa 23 km da Parma , in direzio­
ne O/NO. 

32 Villaggio in comune di Bra (Piemonte), a circa 5 km dal 
capoluoga. 

3.1 Comune a circa 16 km da Vercelli (Piemonte) , in direzione 
SE. 

34 Promontorio compreso nell ' area metropolitana di Napoli. 
·
15 Città a circa 105 km da Monaco di Baviera , direzione 

O/SO . 
36 Cfr. supra, n t. l . 
37 STERN 1995, p. 70. 
38 CALVI 1965. 
39 WHITEHOUSE 1999, Il , pp. 20-21, n. 483. 
'" SAGUÌ 1998. 
" Le notizie riportate sono state prese da CoNTON 1906, pp. 

6-13 , da CONTON 1909, p. 12 , e da alcune relazioni conservate 
negli archivi della Soprintendenza archeologica del Veneto. 

42 CONTON 1906, p . 9. 
'
3 CoNTO N 1909 , p. l 2. L'autore dice che il contadino gli riferì 

di aver trovato quattro coppe a nastri: due intere, identiche , che 
Conton vide, fotografò e misurò (D l 35 mm , H 47 mm) , e due 
rotte, che il contadino aveva già buttato via. Mentre il diametro 
della coppa del Corning Museum (n. 66.1.214) è di 135 mm , il 
diametro della coppa del Museo di Adria (n. IGAD 9096), che 
indubbiamente proviene dalla stessa tomba, è di 122 mm . 
Dobbiamo concludere quindi che: a) la coppa di Adria è uno di 
quei vetri che il contadino non mostrò a Conton; b) intorno a 
quella particolare tomba c'erano almeno cinque coppe a nastri: 
due (D 135 mm) viste da Conton, di cui una è nel Corning 
Museum e l'altra è dispersa; due (D?) buttate via dal contadino 
perché rotte e a suo parere irrecuperabili ; una (D 122 mm) fini­
ta nel Museo di Adria. 

44 Glass of the Caesars 1987 , p. 152: "Le persone facoltose, i 
patrizi e, ovviamente, i membri della famiglia imperiale poteva­
no permettersi prezzi eccezionali come il n. 86 (coppa biansata 
di Ennione) e il n. 87 (brocca)". 

45 Cfr. supra, n t. 40. 
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